
	nciden+a radicale 3: Leonce und Lena WW, Dantons �od \, �pistolario 
\, Lenz \ | �an�e*eile tot; 17 Leonce und Lena WV, Lenz Z, Dantons 
�od W, �pistolario W |lan�*eili� tot; 14 Dantons �od [, �pistolario [, 
Lenz X, Leonce und Lena W. 

Il lemma non presenta sinonimi nell’opera bRchneriana W , pur trovandosi 
associato ai sostantivi �od (morte), Leer (vuoto) e 
HJi$$an$ (ozio). �iene 
accompagnato da avverbi di tempo che esprimono una ripetizioneg i**er 
(sempre), sc%on ein*al (già una volta) n;*lic% (infatti)X etc, e dal pronome sel�- 
(stesso, medesimo). In Len7 Y  la Lan$e4eile viene usata come invocazione, 
accompagnata dall’articolo. �ono suoi antonimi i verbi d’azione *ac%en (fare) e 
1rei�en (fare, intraprendere, praticare). �i sottolinea inoltre la presenza della 
preposizione aus (fuori, da) accanto al vocabolo, in particolare in Leonce und LenZ, 
dove la noia viene considerata causa e origine di determinati comportamenti 
(nella locuzione aus Lan$e4eile). 
Il verbo sic% lan$4eilen non viene utilizzato dall’autore. Al suo posto si trova 

1 Il corpus preso in esame comprende i tre drammi (�an1ons �od, Leonce und Lena, 
�o67ec(), il racconto Len7, il pamphlet �er �essisc%e Land�o1e e l’epistolario 
dell’autore. Dove non diversamente specificato la traduzione è di chi scrive. 

3 Nella classificazione di n;*lic% è qui riportata la funzione avverbiale. Nell’opera 
bRchneriana il lemma è tuttavia presente anche con funzione aggettivale, secondo 
un uso comune nel �I� secolo riportato nel �ri**g�Fr1er�uc% alla voce �;*lic%. �i 
veda in proposito il paragrafo Z. 

4 �Rchner W__^. 
5 �Rchner XVV[. �er il �an1ons �od ci si riferisce all’edizione Reclamg �Rchner XVWY. 
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nell’epistolario il sinonimo dal francese sic% ennuiren. 
L’aggettivo lan$4eili$ si trova accompagnato dai verbi sein (essere) e 4erden 
(diventare). �iene usato con avverbi di tempo (7ule171, alla fine), modo (7u, 
troppoh 4ie, comeh so, cosIh uner1r;$lic%, in modo insopportabile). In particolare 
con gli avverbi modali so e 4ie costituisce una locuzione esclamativa. In �an1ons 
�od l’uso di lan$4eili$ accompagnato da 4erden (diventare) puL reggere il dativo 
etico (*ir, a me). 

1; Nella riflessione dell’autore sul tempo e sul suo impiego (una
riflessione presente non solo nei monologhi di Lenz, Danton e 
Leonce, ma anche nella corrispondenza privata) la Lan$e4eile si 
trova in primo piano. �er comprendere l’origine di tale riflessione, 
è necessario tenere presente l’idea di produttività che si sviluppa 
a partire dal secolo ��III in seguito a un cambiamento economico 
che anticipa l’epoca dell’industrializzazione e si collega diretta-
mente all’ascesa della borghesiag nel pensiero degli illuministi co-
mincia a comparire in questo periodo la figura dell’uomo rutiles, 
l’uomo che lavora e mette la propria opera al servizio della collet-
tività, l’uomo produttivo su cui si potrà fondare la nuova econo-
mia. �i presenta per questo la necessità di una nuova amministra-
zione del tempo, in cui il lavoro si trovi al centro della società e 
ogni genere di attività non produttiva sia relegata al margineg in 
questo senso, le arti vengono considerate un passatempo cui non 
dedicare troppa attenzione e il concetto di rozios (
HJi$$an$) 
viene naturalmente condannato. In seguito alla Rivoluzione �ran-
cese l’importanza del lavoro del singolo per la collettività viene 
messa ancora piP in risalto, nell’ottica di un popolo che per la 
prima volta si rifiuta di prestare le proprie braccia a una nobiltà 
inattiva, e che non puL piP permettersi di accettare il dolce far 
niente. L’ozio viene inoltre considerato, a partire da questo mo-
mento, il vizio dei nobili, la caratteristica principale di una classe 
sociale parassita. La dialettica ozio-lavoro, 
HJi$$an$-�r�ei1, di-
venta una contrapposizione tra vizio (Las1er) e virtP (�u$end), ri-
prendendo i termini di una retorica piP vicina alla religione che 
all’economia. 

La riflessione di �Rchner lega i lemmi 
HJi$$an$, Lan$e4eile e �rg
�ei1, basandosi sulla percezione del tempo nell’essere umano, e sulla 
sua necessità di impiegarlo in attività produttive. �ale necessità, si 
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vedrà, viene interpretata come un’esigenza psicologica, legata solo in 
parte all’utile sociale. 

�na prima connessione tra i lemmi Lan$e4eile e 
HJi$$an$ viene 
spiegata nel �eu1sc%es �Fr1er�uc% di �ilhelm e 
acob �rimm[, in cui la 
rnoias compare sia con l’ortografia originaria, Lan$4eile, che con 
quella attuale. Alle due versioni del lemma vengono dedicate due voci 
differenti. Nel �Fr1er�uc% vengono citate prevalentemente, in questo 
caso, le opere di �oethe e di autori in lingua latina. Non si parla dun-
que di 
HJi$$an$ ma di o1iu*, e nel dare una definizione del signifi-
cato attuale del lemma Lan$4eile viene citato �rischg ulang;eil, otium 
taediosum, horae quae videntur alicui longioresv\. 

La relazione tra ozio e noia nel �eu1sc%es �Fr1er�uc% è quasi un rap-
porto di sinonimia. In �Rchner i lemmi vengono trattati, al contrario, 
come due condizioni diverse, in una relazione di causa e conseguenza. 
�e è infatti vero che il 
HJi$$an$ si puL presentare contemporanea-
mente alla Lan$e4eile, ciL avviene in quanto il primo genera la seconda, 
e non perchE si tratti di due concetti intercambiabili. L’ozio è tematiz-
zato soprattutto in Leonce und Lena (opera che reca come sottotitolo ein 
Lus1spiel der Lan$e4eile), Lus1spiel in cui la vita dei protagonisti, due 
principi di regni fantastici, è dominata dal rdolce far nientes e, di con-
seguenza, dalla Lan$e4eile. �ivendo in una condizione di benessere co-
stante, e non avendo altri obblighi se non quello di sposarsi e di la-
sciare che le cose seguano il loro corso, senza alterare nulla dell’ordine 
sociale in cui si trovano, Lena e Leonce hanno tutto il tempo del mondo 
a loro disposizione, non hanno bisogno nE di lavorare nE di essere utili 
in qualunque altro modo. 

Dall’analisi filologica presente nel �eu1sc%es �Fr1er�uc%, il termine 
Lan$e4eile ha origine nel ��I secolo dall’unione dei due lemmi lan$e 
e 4eile, e significa letteralmente rlungo tempos. �recedente alla na-
scita del sostantivo è la comparsa dell’aggettivo lan$4eili$, il cui 
primo significato è proprio rche dura a lungosg in questo senso oc-
corre, ad esempio, nella traduzione della �uerra del �eloponneso a 
opera di 
ohann David �eilmann (W]\V), nella descrizione di uno 
scontro uso lang;eilig und standhaft die LacedBmonier das gefecht 

6 Cfr. D�� sV3V Lan$e4eile. 
7 	�ide*. 
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aushalten, bis der feind zum ;eichen gebracht ;ordenv]. I fratelli 
�rimm specificano che si tratta di un’accezione caduta in disuso 
all’epoca di �Rchner, mentre allora sopravviveva, come ancora oggi, 
l’utilizzo che legava l’aggettivo lan$4eili$ alla mancanza di occupa-
zione e svagog ulang;eilig, lange;eile verursachend, eine bedeutung 
die in der modernen sprache allein fortdauertg lang;eiliges leben, 
vita ob nimium otium taediosav^. 

Che la relazione tra 
HJi$$an$ e Lan$e4eile non possa essere di si-
nonimia si evince anche dalla presenza, nell’opera bRchneriana, 
dell’antinomia 
HJi$$an$-�r�ei1, un rapporto in cui la Lan$e4eile non 
potrebbe mai prendere il posto del 
HJi$$an$. Il dramma dei perso-
naggi bRchneriani che soffrono di Lan$e4eile non è infatti trovare 
un’occupazione utile (�r�ei1), che è invece la soluzione all’oziog in re-
lazione alla �r�ei1, Lenz dirà al pastore Oberlin che il suo lavoro e la 
sua religione sono un ottimo passatempo, lasciando intendere tuttavia 
di cercare qualcosa di completamente diversog il lavoro non gli inte-
ressah un passatempo, invece, sarebbe l’ideale. Il termine che definisce 
il rpassatempos in �Rchner è �ei13er1rie�W parola che non comprende 
necessariamente un’attività socialmente utile e integrante per l’indivi-
duoh si tratta qui di qualunque attività che permetta di ignorare la Lang
$e4eile, e puL comprendere anche contare i fili d’erbag paradossal-
mente, anche un’attività inutile, piP vicina al 
HJi$$an$, puL essere 
definita un valido passatempo. L’unico presupposto dello �ei13er1rie� 
è di agire come antidoto contro la noia del lun$o 1e*po, letteralmente 
un antidoto alla Lan$e �eile. In quest’ottica, �ei13er1rie� e Lan$e4eile si 
trovano in una relazione di antinomia. 

I verbi 1rei�en e 3er1rei�en (praticare, fare) compaiono come antino-
mie del verbo annoiarsi, (sic%) lan$4eilen, sia in Len7 che in Leonce und 
Lena. Nella riflessione sulla Lan$e4eile presente nelle due opere, sono 
azioni riconducibili a 1rei�eng ar�ei1en (lavorare), �e1en (pregare), sic% 
3erlie�en (innamorarsi), 3er%eira1en (sposarsi), s1udieren (studiare), sic% 
3er*e%ren (moltiplicarsi). Nel saggio Lan$e4eileW Le�ens(arriere und Lig
1era1urX �u einer �i$ur poe1isc%er �rodu(1i3i1;1 �ei �Hc%ner, lo studioso 

																																																								
8 	�ide*. 
9 	�ide*V 
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�atric/ �ortmann identifica in tali verbi le tappe che definiscono la si-
tuazione sociale di un individuo, vengono pertanto chiamate Le�eng
s(arriere (carriere di vita). �uardandole come semplici alternative alla 
Lan$e4eile �Rchner ne sminuisce il valore, esprimendo il proprio scet-
tiscismo nei confronti della conservazione dell’ordine sociale, e soprat-
tutto nella definizione di un ruolo per l’individuo. 

 
3; Di una certa rilevanza è, secondo il citato studio di �atric/ �ort-

mann _ , la relazione tra Lan$e4eile e 
elanc%olieV Come accennato 
nell’introduzione, non è possibile stabilire relazioni di sinonimia tra i 
due lemmih i due concetti sono tuttavia strettamente connessi, in un 
rapporto consequenzialeg la melanconia è diretta conseguenza della 
noia, e rappresenta il vero nodo intorno alla gola dei protagonisti 
Leonce e Danton. �e la Lan$e4eile è una condizione, la 
elanc%olie è il 
sentimento che ne deriva, è l’espressione del dolore causato dalla man-
canza di �ei13er1rie�. 

Rispetto a Lan$e4eile, il sostantivo 
elanc%olie ha nell’opera bRchne-
riana una fortuna decisamente minore. �er quanto la critica non esiti a 
definire Danton *elanc%olisc%, nE l’aggettivo nE il lemma compaiono 
nell’opera originale �an1ons �od. Nel �o67ec( è lo �aup1*ann (il coman-
dante) a soffrire di melanconia nell’unica occorrenza di *elanc%olisc% 
(uich /ann /ein MRhlrad sehen, ich ;erde melancholischvWV)h in Leonce 
und Lena è possibile ritrovare sia il lemma che l’aggettivo, ma in poche 
occorrenze (uL�ONC�g DaU die �ol/en schon seit drei �ochen von 
�esten nach Osten ziehen. �s macht mich ganz melancholisch. �O�-
M�I���Rg �ine sehr gegrRndete Melancholiev)WW. ! significativa in que-
sti casi l’associazione tra la melanconia e l’osservazione di un movi-
mento regolare e ciclico, che si tratti delle nuvole che vanno da ovest a 
est o della ruota di un mulino, un movimento considerabile senza scopo 
o, appunto, lan$4eili$V �ale osservazione lascia sprofondare i protagoni-
sti nella noia, che puL produrre in questo modo la 
elanc%olie. 

																																																								
: �ortmann XVWX. 
11 �Rchner XVV[g WX. uNon posso vedere la ruota di un mulino se non divento 

melanconicov (�Rchner XVV^g WYY). 
11 �Rchner XVV[g \W. uL�ONC�. Che le nuvole corrano già da tre giorni da ovest a est. 

Mi fa diventare melanconico. �R�C���OR�. �na melanconia veramente fondatav 
(�Rchner XVV^g _W-_X). 
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Oltre al rapporto di consequenzialità, impedisce di stabilire un rap-
porto di sinonimia tra Lan$e4eile e 
elanc%olie il fatto che i due lemmi 
riguardino due aree diverse, rispettivamente il pensierozla riflessione 
e la sensibilità. La noia è osservabile nel mondo, la melancolia nell’es-
sere umano, in quanto si tratta per la Lan$e4eile di un modo di vedere 
la realtà e per la 
elanc%olie di un modo di sentirla. Il mondo è lan$g
4eili$, l’uomo è (o diventa) *elanc%olisc%V 

 
4; �i deve prendere anche in considerazione l’idea di Lan$e4eile 

come mancanza di stimolo intellettuale e curiosità, e del conseguente 
rifiuto della compagnia. Nell’epistolario, �Rchner riportag u�a%er er-
/lBrt sich mein �etragen gegen alte �e/annteh ich /rBn/te �einen und 
sparte mir viel Lange;eileh halten sie mich fRr hochmRtig, ;enn ich 
an ihren �ergnRgungen oder �eschBftigungen /einen �eschmac/ 
finde, so ist eine �ngerechtig/eit niovWX. Non è un caso che i perso-
naggi affetti da Lan$e4eile siano profondamente soli e, piP di tutto, ap-
parentemente distratti (3V ��R��R���N�). Danton, Leonce e il Capitano 
di �o=zec/ ascoltano poco e non domandano quasi nulla di cui non 
sappiano già la risposta, evitando di mostrare ogni tipo di curiosità. 
�er Danton la domanda è un artificio retorico, mentre Leonce prova 
curiosità solo nell’incontro con Lena, ovvero con un’altra manifesta-
zione della propria Lan$e4eile. L’idea di Lan$e4eile come assenza di 
curiosità e, conseguentemente, di attenzione, è uno dei punti piP signi-
ficativi dell’indagine /antiana sulla noia presente nell’�n1ropolo$ia dal 
pun1o di 3is1a pra$*a1icog u�ramite la novità, di cui fanno parte anche 
ciL che è raro e ciL che è occulto, si tiene viva l’attenzione. Infatti il 
nuovo costituisce un’acquisizione, e per suo tramite la rappresenta-
zione sensibile guadagna piP forza. Il quotidiano, o l’abituale, invece, 
la spengonoh niovWY. 

�empre alla novità è legato il concetto di curiosità, inteso come de-
siderio di scoperta e nuove conoscenze che ravvivino l’attenzioneg 

 

																																																								
13 �Rchner W__Vg X^V. uDa questo si spiega il mio comportamento nei confronti delle 

mie vecchie conoscenzeh non ho ancora ammorbato nessuno e mi sono risparmiato 
una gran noiah che mi trovino borioso quando non trovo piacere nelle loro maniere 
di divertirsi e di tenersi occupati è un’ingiustiziav. 

14 �ant XVWVg W[Z. 
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L’inclinazione ad acquisire una conoscenza solamente per la sua no-
vità, per la sua rarità e per il suo carattere occulto viene chiamata curiog
si19. Questa tendenza, pur giocando solamente con le rappresentazioni, 
ed essendo del resto priva di interesse per il loro oggetto, non è da bia-
simare, purchE il suo unico intento non sia quello di spiare ciL che pro-
priamente interessa solo ad altriWZ. 
 
Il passaggio successivo, che si collega direttamente alla Lan$e4eile, 

riguarda il cambiamento e il processo che porta dalla monotonia 
all’atonia, cioè dalla completa uniformità all’indebolimento dell’atten-
zione soprattutto nei confronti della propria vita. L’atonia è qui sino-
nimo della noia menzionata nel Leonce und Lena dal protagonista 
Leonce e dal suo accompagnatore �alerio, un sentimento di uniformità 
che porta alla disperazione. L’angoscia dei principi è la conseguenza 
dell’impossibilità di cambiare, un’immobilità che �Rchner esprime, tra 
le altre cose, con la ristrettezza degli spazi in teatro e la conseguente 
assenza di luoghi in cui viaggiare. Il viaggio è anche secondo �ant uno 
dei diversivi piP usati per combattere l’atoniag u�cco perchE viaggiare 
è tanto attraenteh peccato solo che per la gente oziosa ciL lasci dietro di 
sE un 3uo1o (l’atonia), in conseguenza della monotonia della vita do-
mesticavW[. 

�ero antinomo dell’atonia (o della Lan$e4eile) in �ant, assente nel 
lessico bRchneriano, è l’eccitazione (die �u#re$un$), ovvero il culmine 
dell’accrescimento di attenzione dato dal cambiamento. �ale feno-
meno è per �ant un momento breve, mai durevole, che non puL che 
lasciare spazio alla rcaduta della tensiones, caduta (3V �ALL) che si 
esplica in un calo di sensibilità e un infiacchimento della vitalità. L’ec-
citazione non viene vista del tutto positivamente nell’�n1ropolo$ia, poi-
chE un momento di ebbrezza non è sufficiente a curare l’angoscia 
dell’abitudine e dell’uniformità, dove sarebbe invece indicata una feli-
cità (3V �R��D�) diluita nel tempo, senza necessariamente toccare vette 
di eccitamento. 

 

																																																								
15 �ant XVWVg W[[. 
16 	�ide*V 
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5; Ogni attività riconducibile a uno �ei13er1rie� puL generare Lang
$e4eile quando viene ripetuta. �econdo l’indagine di Daniela �ravin, 
�ei1 und i%re �u17un$ i* �er( �eor$ �Hc%ners W\ , l’avverbio i**er è 
l’espressione fondamentale della Lan$e4eile. La studiosa cita a proposito 
il discorso di Danton nel secondo atto del �an1ons �odg uDAN�ON. 
�ozuj 
a ;ahrhaftig, es ;ar mir zuletzt lang;eilig. Immer im nBmli-
chen Roc/ herumzulaufen, und die nBmlichen �alten zu ziehenk Das ist 
erbBrmlich. �o ein armseliges Instrument zu sein, auf dem eine �aite im-
mer nur einen �on angibtkvW], un discorso in cui i**er e n;*lic% espri-
mono una ripetitività esasperata. In un discorso precedente, sempre nel 
secondo atto, Danton analizza, facendo uso degli stessi avverbi, il corso 
di una giornata comuneg definisce come se%r lan$4eili$ l’atto di vestirsi, 
di coricarsi, di alzarsi, di mettere un piede davanti all’altro. �iene qui 
usato anche l’avverbio 4ieder (di nuovo), e si dirà alla fine del monologo 
che tutto sembra accadere due volteg udaU ;ir noch obendrein aus z;ei 
�Blften bestehen, die beide das NBmliche tun, so daU alles doppelt ge-
schieht. Das ist sehr traurigvW^. L’espressione rdue voltes non si presenta 
qui come 74ei*al, bensI con l’avverbio doppel1 (doppel1 $esc%e%en, racca-
dere due voltes). L’uso di doppel1 esprime qui un continuo rispecchiarsi 
delle azioni del protagonista nella stessa superficeg si ha l’impressione 
di esperire ogni atto e ogni sensazione in una ripetizione continuag il 
doppio di quanto è necessario. 

Nella descrizione della ripetitività, �Rchner fa un uso costante del 
lessico legato al vestiariog �e*d (camicia), �osen (pantaloni), �oc( 
(giacchetta, veste) e �al1en (letteralmenteg rpieghes. Nel linguaggio 
bRchneriano viene usato anche con l’accezione di rrughes) occorrono 
nei due monologhi del secondo atto, a brevissima distanza l’uno 
dall’altro. Risulta lan$4eili$ vestire sempre gli stessi pannig u�s ist 

																																																								
17 �ravin XVWW. 
18 �Rchner XVWYg YX. uA questo puntoj �e’, tutto sommato mi annoiavo. Andare in giro 

sempre con la stessa giacchetta, fare sempre le stesse facce. �a pietà. �ssere uno 
strumento tanto meschino in cui una corda dà sempre lo stesso suonokv (�Rchner 
XVV^g Y[). 

19 �Rchner XVWYg YW. unio e che noi oltre tutto consistiamo di due metà, che fanno 
tutte e due la stessa dosa, cosI che tutto accade due volteh triste, molto tristev 
(�Rchner XVV^g YZ). 
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lang;eilig, immer das �emd und dann die �osen niovW_. ! facile ve-
dere in tale noia, tenendo presente il latino %a�i1us che definisce sia 
rabitos sia rusos, rconsuetudines, la disperazione di vedere e fare 
sempre le stesse cose senza che nulla cambi significativamente. �iso-
gna perL tenere presente che l’accento di �Rchner non è mai un’osser-
vazione qualitativa sui vestiti, sui rpannis, bensI sull’ordine in cui essi 
vengono indossatig prima la camicia, poi i pantaloni etc. ! sempre 
l’idea della ripetizione degli atti a esasperare i personaggi bRchneriani, 
a prescindere dalla qualità degli eventi presi in considerazione. In una 
parola poco legata al lessico bRchneriano, è possibile riassumere la ri-
petitività che genera la Lan$e4eile nel termine �e4F%n%ei1, rabitudines, 
ovvero l’insieme di eventi e atti che costruiscono la cornice del quoti-
diano. 

 

�er un con�ronto con il �essico �eopardiano= A�����A�ION�h DI���RA�ION�

																																																								
1: �Rchner XVWYg YW. 
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�ibliografia critica 

�RA�IN, DANI�LA (XVWW) �ei1 und i%re �u17un$ i* �er( �eor$ �Hc%ners, �iele-
feld, Aisthetis �erlag. 
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